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■■■ Capri è una delle isole
piùbellealmondo.Caprièane-
ma e core, mare turchese,
yacht, ottima cucina, piazzetta
elegante, alberghi e ville da so-
gno, raffinate boutique delle
migliori griffe, turismo chic e
panorami mozzafiato. Capri è
uno spaccato d’italianità e
napoletanità invidiato e visita-
to dalmondo intero.
Capri, però, è in primis l’iso-

ladegli Imperatori, e lapresen-
za dei Romani è testimoniata
non solo daimeravigliosi Giar-
dini di Augusto e da un’archi-
tettura isolanariccadicolonna-
ti e richiami allo stile latino,ma
soprattuttodaVilla Jovis, l’anti-
ca residenza prima estiva poi
definitivadell’imperatoreTibe-
rio. Il sito archeologico è situa-
to su un Belvedere straordina-
rio, in cima a un promontorio
da cui si domina il golfo di Na-
poli, di fronte al Vesuvio e alla
penisola sorrentina, con vista
su Positano fino ad Amalfi: un
vero e proprio Paradiso in ter-
ra.A frontedi tantamagnificen-
za,però, lamanutenzione èas-
solutamente inesistente. Il sito
archeologicoè in completode-
grado. La passeggiata che con-
duce a Villa Jovis è gradevole,
ma una volta entrati subentra
loscoramento.Alfiancodell’in-
gresso, costituito da una tran-
sennaeuncartello arrugginito,
c’è un tugurio sporco e pieno

di mosche adibito a bigliette-
ria. Il custode è un napoletano
doc dall’idioma tanto simpati-
co e folkloristico quanto ade-
guato a comunicare con turisti
straniericheciracconta l’assen-
za di acqua (sono ancora in
uso le cisterne romane) oltre
che diuna guida.
L’opera di Tiberio di 7000

mq. è suggestiva e monumen-
tale: una parte della Villa era
adibitaalla servitù,unaalleTer-
meeunaall’Imperatore.Alpri-
mo viottolo che imbocchiamo
il prezioso mosaico antico di
duemila anni si sgretola sotto i
piedi dei turisti che passeggia-
no basiti da tanta incuria. Er-
bacce crescono e coprono le
mura, zone intere sono tran-
sennate e inaccessibili. Il crollo
di tronchi e mattoni è un peri-
colo attuale. Lo stupore per la
bellezza di un sito archeologi-
counicoalmondoconposizio-
ne a strapiombo sul Paradiso è
pari solo a quello per la totale
assenzadimanutenzione. I ru-
deri da cui Tiberio guidò l’Im-

pero Romano per undici anni
sono abbandonati alla desola-
zioneeallo sconfortodeivisita-
tori. Mentre a 800 metri, nella
piazzetta del jet set internazio-
nale, tutto è curato nei minimi
dettagli e i denari con cui com-
prareunpaiodiabiti griffati sa-
rebbero sufficienti per dare
unaparvenzadidignitàall’anti-
ca residenza imperiale.
Villa Jovis è una vergogna

emblematica dell’abbandono

incui troppospessoversa ilpa-
trimonio artistico nazionale.
Abbiamo chiesto un parere al
professor Stefano Lombardi,
docente di legislazione dei Be-
niculturaliall’UniversitàCatto-
lica diMilano.

Com’è spiegabile lo stato
di abbandono di così impor-
tanti patrimoni artistici?
«Imotivisonoprincipalmen-

te tre: una legislazione non
sempre chiara, un riparto di

competenze poco efficace e la
strutturale carenza di risorse
economiche e investimenti».

Cosa intende per legisla-
zione non chiara?
«La Costituzione affida so-

stanzialmente la tutela del pa-
trimonioartisticoalloStatocen-
trale e la sua valorizzazione a
Regioni ed enti locali. Già que-
sta prima dicotomia genera
una legislazione farraginosa,
da cui derivano diversi livelli di
governo della cultura: talvolta,
infatti, leposizionistataliposso-
noconfliggereconquellediRe-
gioni e Comuni. Quest’appe-
santimento burocratico può
tradursi in scarsa efficienza e
soprattuttonelladifficoltàdi in-
dividuare competenze precise.
Per migliorare sarebbe neces-
sario semplificare il quadro
normativo. Lo sforzo profuso
nel Codice dei Beni culturali
emanato nel 2004 non sempre
ha raggiunto questo risultato».

E riguardo alla suddivisio-
ne delle competenze?
«Una siffatta legislazione ge-

neraunaripartizionedicompe-
tenzecomplicatada interpreta-
re per gli stessi addetti ai lavori,
e da ciò scaturisce una difficile
gestione del patrimonio artisti-
co. Bisogna alleggerire il bloc-
co burocratico che, unito alla
permanente carenza di fondi,
favorisce unmix esplosivo».

Parliamo dell’aspetto eco-
nomico: l’Italia potrebbe vi-
vere degli introiti derivanti
dal patrimonio artistico?
«Se si pensa che l’Italia co-

pre l’1% della superficie mon-
diale e vanta almeno la metà
delpatrimonio dibeni cultura-
lidelglobo, la rispostanonpuò
cheessereaffermativa.Purtrop-
po a bilancio dello Stato è im-
piegata una somma relativa-
mentemodesta, e un interven-
to efficace in materia è stato il
cosiddetto art bonus, che pre-
vede detrazioni rilevanti per i
privati che sovvenzionano la
conservazione edilizia dei beni
artistici pubblici. La spesa di
manutenzione del patrimonio
non è ingente, perché si tratta
d’interventi conservativi e non
d’innovazione. Contrariamen-
te alla celebre battuta “con la
culturanonsimangia”, io riten-
goche ilpatrimonio culturale e
artistico sia il petrolio dell’Italia
e, investendo nel settore, po-
tremmorisolveremoltiproble-
mi dell’economia nazionale e
creare un rilevante indotto oc-
cupazionale».
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A Capri un esempio dello stato in cui versa il nostro patrimonio culturale

L’antica dimora dell’imperatore
abbandonata a erbacce e incuria
Villa Jovis fu la residenza di Tiberio: un sito archeologico eccezionale che domina
il golfo di Napoli.Ma lamanutenzione è inesistente. Per lo sconcerto dei turisti

Nella foto al centro, una veduta aerea della splendida Villa Jovis a Capri, antica residenza dell’imperatore romano Tiberio. Ai lati, il sito archeologico “aggredito” da erbacce e crepe

Un altro scorcio di Villa Jovis, a Capri: notare le erbacce
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